Buone prassi anagrafiche, per l’integrazione degli stranieri regolarmente presenti in Italia     

1. Principi generali in materia di residenza anagrafica – 2. Requisito della regolarità del soggiorno e sua non coincidenza con il possesso del permesso di soggiorno in corso di validità – 3. Irrilevanza, ex se, della durata del permesso di soggiorno – 4. Difficoltà connesse alle irregolarità dell’ospitalità ricevuta e della condizione lavorativa –  5. Iscrizione anagrafica e documentazione dello stato civile proveniente dall’estero – 6. Discordanza dei dati tra permesso di soggiorno e passaporto – 7. Impossibilità di esibire il passaporto – 8. Iscrizione anagrafica dei minori stranieri nati in Italia –  9. La procedura di cancellazione anagrafica dello straniero.

1. È opportuno iniziare questa riflessione sul servizio di anagrafe in relazione alla condizione giuridica dello straniero muovendo dai principi più generali, prima che dalle norme di dettaglio, perché sono tali principi a darci il supporto ermeneutico per risolvere quei casi dubbi di fronte ai quali le disposizioni regolamentari potrebbero risultare insufficienti o addirittura contraddittorie rispetto alla giusta soluzione .

Il primo di questi principi risiede nell’individuazione  del fine istituzionale principe del servizio anagrafico, che consiste nel realizzare una piena corrispondenza tra la popolazione in fatto residente sul territorio e la registrazione anagrafica di tali presenze. 

L’ufficiale di anagrafe è ben consapevole di non dovere “concedere” la residenza ma di doverla semplicemente rilevare, o su segnalazione dell’interessato o anche d’ufficio.

Tra l’altro, ogni scarto informativo tra le risultanze degli archivi comunali e la realtà della popolazione stabilmente presente sul territorio non costituisce solo un inadempimento inaccettabile della funzione anagrafica, ma provoca gravi conseguenze sulla vita dei residenti (registrati e non registrati) e sul corretto svolgimento della sovranità nazionale in quel determinato territorio; e ciò a prescindere dalla circostanza che i “fantasmi anagrafici”, - cioè coloro che sono sfuggiti alla registrazione - siano o meno cittadini della Repubblica.

C’è, qui, un diritto di cittadinanza sociale della persona (italiana o straniera); ma anche un interesse pubblico alla piena coincidenza tra la presenza effettiva sul territorio e la residenza anagrafica.

Per queste ragioni, la regola fondamentale nell’anagrafe degli stranieri è loro equiparazione sul punto agli italiani, sancita da ultimo, con grande forza, dall’art.6, co.7 del testo unico sull’immigrazione.

Occorre tuttavia comprendere, sul piano delle regole operazionali, cosa significhi in concreto questo principio di eguaglianza (ristretto peraltro, per ciò che qui interessa, ai soli fini anagrafici), dato che l’ufficiale di anagrafe si trova comunque a dover prendere atto di una serie di differenziazioni giuridiche - operanti nell’ordinamento a riguardo dello straniero - che hanno un impatto significativo sullo svolgimento della funzione da esercitare.  

In primo luogo va osservato come  non tutti gli  stranieri effettivamente  presenti sul territorio, seppure da un certo numero di mesi o di anni,  sono in possesso del requisito anagrafico, ma solo coloro che vi risiedano regolarmente, cioè conformemente a legge.

Infatti, a differenza dell’italiano, cui il diritto di soggiorno sul territorio è coessenziale al suo status di cittadino, lo straniero ha diritto a soggiornare – e quindi a risiedere – solo nei limiti in cui sia a ciò autorizzato dalla legge. E parliamo qui della legge in senso stretto, in ragione della riserva assoluta prevista dal Costituente, ai sensi dell’art.10, co.2 Cost., in favore del solo legislatore ordinario. Ciò che dovrebbe inibire all’esecutivo l’emanazione di regolamenti “creativi”, cioè non meramente attuativi delle norme di livello primario.

Il requisito della regolarità della presenza sul territorio nazionale è però l’unico presupposto richiesto in via supplementare allo straniero, adempiuto il quale il diritto all’iscrizione anagrafica torna a costituirsi in capo al non cittadino che dimori stabilmente nel nostro paese come diritto soggettivo incondizionato
, sicché l’eventuale violazione di tale diritto da parte dell’amministrazione si configura come atto non solo illegittimo ma altresì illecito e quindi fonte di responsabilità.

Peraltro, numerosi equivoci possono sorgere riguardo alla definizione del presupposto della regolarità del soggiorno, la quale è, a mio parere, cosa ben diversa dal più circostanziato e materiale requisito del possesso del permesso di soggiorno in corso di validità. Sul punto anche il legislatore ha provveduto, di recente, ad una opportuna precisazione semantica con l’abrogazione dell’art.6 della Legge Martelli (L.n.39/1990) - dove il diritto all’iscrizione anagrafica veniva riconosciuto ai soli “stranieri in possesso di permesso di soggiorno” – e la sua sostituzione con l’art. 7 del testo unico sull’immigrazione (compendiato, sul punto dall’art.14 del regolamento di attuazione), dove invece tale diritto viene riferito, più correttamente, allo “straniero regolarmente soggiornante”
 

2. Cosa vuol dire, questo, in termini operazionali, per l’ufficiale di anagrafe? 

Vuol dire, in primo luogo che l’esibizione del permesso di soggiorno non è di per sé il requisito per poter procedere all’iscrizione anagrafica del residente straniero, ma è solo la prova documentale privilegiata dell’esistenza del diverso e sostanziale requisito della regolarità del soggiorno. Ben potendo darsi che uno straniero regolarmente presente non sia in grado, per ragioni indipendenti dalla sua volontà, di esibire il permesso di soggiorno in corso di validità. 

È questo, ad esempio, il caso previsto da una recente circolare del Ministero dell’interno, a termini della quale lo straniero che attenda il compiersi della pratica del rinnovo del permesso di soggiorno potrà mantenere l’iscrizione anagrafica od anche  iscriversi all’anagrafe di un diverso comune esibendo la ricevuta della domanda di rinnovo del soggiorno assieme alla copia del permesso di soggiorno ormai scaduto.

Il Ministero trae qui le necessarie conseguenze dal disposto di cui all’art.15, co.2, del nuovo regolamento di attuazione del testo unico sull’immigrazione ove si dispone, con breve inciso, che gli stranieri comunque non decadono dall’iscrizione (anagrafica) nella fase di rinnovo del permesso di soggiorno.

È questo il caso, anche, dei detenuti stranieri in attesa di giudizio o già sottoposti all’esecuzione della pena, per i quali il Ministero dell’interno ritiene giustamente che il provvedimento giudiziale che ne dispone la detenzione prenda luogo dell’autorizzazione amministrativa al soggiorno, assorbendone gli effetti anche quanto al diritto di residenza anagrafica. I detenuti stranieri hanno dunque diritto all’iscrizione anagrafica ai sensi dell’art.5 del regolamento anagrafico, in quanto membri di una convivenza anagrafica; oppure, se in attesa di giudizio, conservano l’iscrizione anagrafica eventualmente posseduta prima dell’arresto. 
 

Non è invece condivisibile l’opinione del Ministero dell’interno sulla incompatibilità dell’iscrizione anagrafica con l’esistenza di un provvedimento di espulsione, quale misura di sicurezza o come sanzione aggiuntiva, sostitutiva o alternativa alla pena. Infatti, sino a che permanga uno stato di detenzione in forza di un provvedimento giudiziario permane anche una posizione di residenza, almeno nei casi in cui tale provvedimento preveda una detenzione sufficientemente lunga nel tempo.
Vero è che le circolari del Ministero dell’interno, per quanto autorevoli, non hanno valore normativo, ma costituiscono degli indici interpretativi da cui possiamo comunque prendere le mosse - senza “timori reverenziali” - per giungere con approccio critico all’esatta comprensione della normativa di riferimento, non di rado difforme da quella che ci è stata proposta nella circolare.

Se è vero, ad esempio, che chi ha richiesto il rinnovo del soggiorno ha diritto a conservare o trasferire la propria residenza anagrafica, non può essere negato il suo diritto ad iscriversi per la prima volta. 

Ed ancora, se è vero che chi è in attesa della definizione della pratica di rinnovo del soggiorno (rinnovo che potrebbe naturalmente essergli negato) può iscriversi all’anagrafe comunale, perché, allora, negare tale diritto a chi ha presentato istanza di regolarizzazione per la prima volta, od è comunque in attesa del primo permesso di soggiorno, avendone fatto domanda?

Più in generale riterrei che debba essere definito come  soggetto regolarmente soggiornante ogni straniero che, a prescindere dal possesso o meno del permesso di soggiorno rilasciabile dal Ministero dell’interno, si trovi in una condizione oggettiva e formale di non espellibilità dal territorio nazionale. 

Ca va sans dire, in effetti, che in condizioni di perfetto funzionamento delle istituzioni non potrebbero esistere situazioni nelle quali uno straniero sia dichiarato inespellibile e nel contempo sia lasciato privo di una esplicita autorizzazione  amministrativa al soggiorno. 

Ma in Italia vi è un malcostume piuttosto frequente secondo cui, anche quando l’autorità giudiziaria emette un provvedimento di autorizzazione al soggiorno, o riconosce uno status che dà conseguentemente  diritto al soggiorno (come lo status di apolide o quello di rifugiato), l’amministrazione spesso rifiuta di prenderne atto, negando all’interessato il rilascio del permesso di soggiorno che pure gli spetterebbe in forza della decisione del giudice. 

Al di là di questi casi, che speriamo si facciano più rari nel futuro - considerate le finalità dell’iscrizione anagrafica e le conseguenze pregiudizievoli di una erronea cancellazione o di un ingiusto diniego di iscrizione -, riterrei che una prassi corretta e prudenziale dovrebbe indurre l’ufficiale di anagrafe a non cancellare lo straniero già iscritto per il quale sia pendente un procedimento giurisdizionale volto a definire la sussistenza o meno del suo diritto al soggiorno (ad esempio, pendenza davanti al T.A.R., a seguito del rifiuto dell’istanza di rinnovo del permesso di soggiorno, o del diniego di regolarizzazione, etc.). 

Così come sarebbe legittimo – e direi doveroso - iscrivere all’anagrafe della popolazione residente lo straniero che ne faccia richiesta, anche per la prima volta, essendo in possesso di una decisione giurisdizionale che contiene nel suo dispositivo l’affermazione del diritto al soggiorno (come nel caso dei riconoscimenti giudiziali dello status di apolide, di rifugiato politico o di asilante; od in quello di annullamento giudiziale di provvedimenti amministrativi di diniego del permesso di soggiorno)

In tali casi, l’ufficiale di anagrafe potrebbe annotare nella scheda anagrafica gli estremi del procedimento giurisdizionale pendente anziché i dati relativi all’ancora inesistente  permesso di soggiorno, in attesa che quest’ultimo venga tardivamente emesso. 
Occorre infatti evitare che, a seguito dell’eventuale accertamento, con effetti ex tunc, del diritto dello straniero al soggiorno, risulti nel frattempo violato, con le relative conseguenze in termini di risarcibilità del danno, pure il suo diritto all’iscrizione anagrafica.

Ove, poi, il diritto al soggiorno dello straniero risulti privo di oggettivi riscontri (come nel caso in cui lo straniero abbia richiesto per la prima volta il permesso di soggiorno e sia in attesa di una determinazione amministrativa al riguardo, oppure questo gli sia stato rifiutato e sia pendente un procedimento giurisdizionale consequenziale a tale diniego), l’atteggiamento amministrativo più corretto potrebbe consistere nel ricevimento formale della richiesta di iscrizione anagrafica, evitando però di adottare il provvedimento di rifiuto o di accoglimento della domanda di iscrizione anagrafica sino a quando non si giunga all’emissione di un provvedimento giudiziale (ad esempio la sentenza dichiarativa del diritto al soggiorno) oppure amministrativo (il tardivo rilascio del permesso di soggiorno) che elimini questo stato di incertezza sull’esistenza dei requisiti richiesti dalla legge.

In questo modo, conciliando esigenze opposte, ma entrambe degne di considerazione, lo straniero non verrà iscritto all’anagrafe dei residenti finché la sua posizione quanto alla regolarità del soggiorno non verrà sufficientemente chiarita; ma nel contempo la ricezione  formale da parte dell’ufficiale di anagrafe della sua richiesta potrebbe comportare: o l’iscrizione nei registri della popolazione temporaneamente residente; o la sospensione del procedimento – con comunicazione all’interessato della condizione di procedibilità mancante – in attesa del titolo di soggiorno, alla cui esibizione lo straniero dovrebbe conseguire l’iscrizione anagrafica a far data dalla domanda.  

Si dovrebbe tenere presente, infatti, che, ancorché sospesa nella sua efficacia sino alla adozione del provvedimento finale, l’immediata constatazione della dichiarazione anagrafica influisce fortemente nell’acquisizione progressiva di una serie di vantaggi giuridici, quali l’acquisto della legittimazione a chiedere la carta di soggiorno (dopo sei anni di residenza) o la concessione della cittadinanza italiana (dopo dieci anni di residenza), o eventuali punteggi nell’acquisizione di servizi e benefici per i residenti (bandi per alloggi, provvidenza di sicurezza sociale, etc.); e può, al limite, radicalmente mutare lo status civitatis degli eventuali figli che nascano in Italia quando il genitore sia in attesa dell’autorizzazione al soggiorno, avendola già richiesta ma non ancora ottenuta.

3. Chiarita la non completa coincidenza tra la regolarità del soggiorno e il possesso materiale del permesso di soggiorno da parte dello straniero, vorrei soffermarmi su un altro quesito che frequentemente si pone da parte degli ufficiali di anagrafe, riguardante le caratteristiche che il titolo di soggiorno debba avere per permettere l’iscrizione anagrafica del suo titolare.

Già le note illustrative dell’Istat, ormai risalenti al 1992, in relazione all’iscrizione anagrafica degli stranieri, richiedeva che questa avvenisse con l’esibizione, oltre che del passaporto, del permesso di soggiorno di durata anche temporanea
, purché prevedibilmente prorogabile e quindi sufficiente a provare la coincidenza tra l’elemento intenzionale e l’elemento di fatto dello stato di residenza.

Il punto non è privo né di rilevanza, né di ambiguità. Non si tratta, infatti, di rendere possibile l’iscrizione anagrafica di turisti americani o giapponesi che intendano soggiornare per una stagione in una delle città d’arte italiane, né di attribuire la residenza anagrafica a lavoratori stagionali, che  hanno l’obbligo del rientro nel paese di origine al termine del breve soggiorno per lavoro in Italia.

Occorre invece pensare a fattispecie diverse, come nel caso di quegli stranieri (discendenti di cittadini italiani e aspiranti essi pure all’acquisto della cittadinanza) che ottengono un permesso di soggiorno per turismo, avendo però presentato, o volendo presentare l’istanza per l’ottenimento dello status civitatis. 

In conclusione, uan volta verificata la regolarità del soggiorno in Italia, non è la durata del permesso di soggiorno a dovere essere valutata dall’ufficiale di anagrafe, ma la stabilità nel tempo del progetto residenziale dello straniero, seppure avvalorata da indici oggettivi di fattibilità giuridica. 

La legge stessa, d’altra parte, non pone alcun requisito temporale al titolo di soggiorno. Ed anzi, a norma dell’art.6 del testo unico sull’immigrazione, già tre mesi di ospitalità presso un centro di accoglienza sarebbero sufficienti a dare per acquisito l’elemento oggettivo della residenza anagrafica. 

4. La realtà, purtroppo, è che spesso gli stranieri, nonostante la regolarità del soggiorno e la stabilità della dimora in un Comune, non riescono ad ottenere l’iscrizione anagrafica a causa della irregolarità della loro condizione alloggiativa. 

Si tratterebbe, come è noto, di un falso problema, se non fosse che spesso sono il datore di lavoro o il locatore a rifiutarsi di rilasciare al lavoratore la dichiarazione di ospitalità o copia della cessione di fabbricato, nonostante che lo straniero viva effettivamente nell’alloggio da loro fornito. 

In questi casi lo straniero è spesso costretto a rinunciare all’esercizio del proprio diritto/dovere di segnalazione all’anagre, ma il problema potrebbe trovare una soluzione accettabile offrendo a chi è in questa situazione la possibilità di iscrizione anagrafica come “senza tetto”, domiciliandolo presso una via fittizia del Comune oppure  presso un’associazione a ciò abilitata dall’amministrazione comunale.  

5. Accade, anche, che gli stranieri presentino la richiesta di iscrizione anagrafica presentando tutta la documentazione necessaria alla propria esatta identificazione (perché in possesso sia del permesso di soggiorno, sia del passaporto, con piena corrispondenza dei dati contenuti sui due documenti
), ma privi delle certificazioni comprovanti lo stato civile dichiarato e la composizione del nucleo familiare residente all’estero. 

In questi casi alcuni ufficiali di anagrafe rifiutano illegittimamente di ricevere la richiesta di iscrizione anagrafica, con gravi conseguenze per lo straniero, sulla scorta di motivazioni solo apparentemente fondate. 

Vero è che, a termini di legge, e secondo le già citate note illustrative dell’Istat, “per la dimostrazione della composizione della famiglia devono essere esibiti atti autentici rilasciati dalle competenti autorità dello Stato di provenienza”. E molti ritengono, con una interpretazione forse troppo rigida, che più in generale ogni indicazione contenuta nella scheda anagrafica debba necessariamente essere comprovata da idonea documentazione nei modi indicati all’art..3 del D.P.R. 445/2000.
 

Questo comporterebbe, ad esempio, nel caso di una donna coniugata all’estero, la necessità di esibire il certificato di matrimonio in originale, accompagnato dalla traduzione legalizzata in prefettura, oppure la dichiarazione consolare ricognitiva dello stato civile, anch’essa legalizzata dalla prefettura.

Occorre tuttavia sottolineare la differenza che corre tra la legittimazione a richiedere l’iscrizione anagrafica e la dimostrazione documentale delle informazioni necessarie al riempimento della scheda individuale conservata presso gli archivi comunali. L’una, infatti, concerne l’avvio del procedimento amministrativo, l’altra, caso mai, incide su una fase successiva alla registrazione anagrafica della persona,  concernente gli obblighi di informazione gravanti sui residenti. 

Al riguardo è essenziale rammentare che il termine iniziale della residenza anagrafica nel comune coinciderà con la data della richiesta di iscrizione anagrafica e non con quella di conclusione del procedimento stesso, la quale dovrebbe avvenire entro il termine ordinatorio dei 20 giorni dalla dichiarazione del privato. 

Configurandosi un interesse non solo procedimentale, ma anche sostanziale, al ricevimento della richiesta di iscrizione – interesse ben radicato nel possesso dei requisiti sostanziali configuranti la stabilità della dimora – l’ufficiale di anagrafe, anche alla luce delle norme generali sul procedimento amministrativo di cui alla legge 241/1990 e successive modifiche, potrà subito invitare il richiedente a procurarsi la documentazione comprovante il suo stato civile, ma dovrà nel contempo avviare il procedimento e provvedere all’iscrizione anagrafica se il richiedente risulti effettivamente avere abituale dimora sul territorio comunale. 

Potrà poi accadere che lo straniero non riesca a procurarsi la documentazione richiesta per la completa compilazione della scheda anagrafica; ad esempio perché il consolato del paese di origine non collabora o per altre difficoltà derivanti dall’ordinamento di appartenenza del cittadino straniero. In questo caso, una determinazione corretta, comprensiva sia degli interessi individuali coinvolti sia di quello generale al buon andamento dell’attività amministrativa, sarebbe quella di indicare sulla scheda individuale lo stato civile dichiarato sul permesso di soggiorno, senza l’indicazione delle generalità del coniuge, verbalizzando le ragioni dell’incompleta compilazione, consistenti nell’impossibilità di acquisire la certezza documentale delle informazioni mancanti.

6. Un altro intralcio all’iscrizione anagrafica che talvolta affligge i cittadini stranieri è dato dalla frequenza con la quale i dati anagrafici presenti sul permesso di soggiorno differiscono, per un errore materiale di digitazione da parte dell’impiegato addetto alla stampa, dai dati anagrafici presenti sul passaporto. Non sempre l’amministrazione dell’interno è sollecita nel correggere tali errori materiali e lo straniero rimane così per lungo tempo scoraggiato dal procedere alla dichiarazione anagrafica. A mio parere sarebbe molto più corretto che gli uffici di anagrafe ricevessero comunque le dichiarazioni di abituale dimora, caso mai sospendendo l’esito del procedimento sino alla rettifica del permesso di soggiorno, in modo, almeno, di evitare allo straniero l’ulteriore danno di perdere mesi utili nel computo della residenza, anche ai fini di eventuali bandi, richieste di benefici di legge e quant’altro.

7. In alcuni casi, per fortuna non troppo frequenti, può accadere che allo straniero sia stato rilasciato il permesso di soggiorno nonostante la mancanza, per motivi di forza maggiore, del passaporto o di altro documento equipollente in corso di validità. 

Talvolta è questa la condizione in cui si trovano stranieri provenienti da paesi in guerra o giunti in Italia per motivi di persecuzione politica, ai quali le autorità nazionali potrebbero avere ritirato il passaporto ed ai quali le competenti autorità italiane potrebbero, ciò non di meno, avere rilasciato un permesso di soggiorno per motivi politici o per motivi umanitari.

I titolari di questi tipi di permesso di soggiorno non sempre avranno facilità a ottenere un documento di viaggio sostitutivo del passaporto (non più ottenibile per evidenti motivi). Una soluzione che, in via interpretativa, potrebbe ovviare al blocco in fatto dell’esercizio della funzione anagrafica potrebbe essere quella di considerare, ai sensi dell’art.1 del D.P.R. 445/2000, il permesso di soggiorno come documento di riconoscimento idoneo a sostituire l’esibizione del passaporto ai sensi dell’art.14 del regolamento anagrafico, in attesa che lo straniero ottenga il rilascio del documento di viaggio previsto per i rifugiati già riconosciuti; mentre resta incerta, a causa di lacune disciplinari, la posizione degli stranieri in possesso del solo asilo per motivi umanitari o dell’asilo territoriale (c.d. asilo politico) eventualmente riconosciuto in via non amministrativa ma giudiziale.

8. Esiste, infine, una zona particolarmente grigia nelle connessioni tra la disciplina anagrafica, le norme sull’immigrazione e la legge sulla cittadinanza: quella relativa all’iscrizione anagrafica dei figli nati in Italia da  cittadini stranieri. L’oscuro crocevia merita di essere illuminato per le rilevantissime implicazioni che esso ha sul destino dei tanti minori la cui vita vi è coinvolta.

E’ bene, al riguardo, premettere che tra le funzioni dell’ufficiale dello stato civile v’è quella di creare subito l’atto di nascita di un bambino nato in Italia, pur se da genitori stranieri; ed anche se questi ultimi siano irregolarmente presenti sul territorio nazionale; ompreso il caso in cui  – essendo del tutto clandestini – essi non abbiano documenti di identità, potendo allora autodichiarare le loro generalità.

Creato l’atto di nascita, l’ufficiale dello stato civile, ex art.12 del regolamento anagrafico,  dovrà darne comunicazione all’ufficiale di anagrafe perché, a sua volta, provveda subito all’iscrizione anagrafica. 

Il punto cruciale, sotto il profilo disciplinare, è quello dell’individuazione dell’anagrafe competente a ricevere la comunicazione dell’ufficiale dello stato civile. Potrà infatti trattarsi dell’anagrafe del comune di nascita, oppure dell’anagrafe del comune di residenza dei genitori. Non è detto, però, che i genitori siano entrambi residenti, né che, tra i due, sia residente la puerpera. 

Al riguardo, una ragionevole interpretazione dell’art.30, co.7 del D.P.R. 3 novembre 2000, n.396 (contenente il nuovo ordinamento dello stato civile) permette di iscrivere il neonato nella stessa residenza anagrafica del padre, in mancanza dell’iscrizione anagrafica della madre
. Ma è anche da osservare che, ai sensi dell’art.19 del testo unico sull’immigrazione, alla madre, ancorché già irregolarmente presente sul territorio nazionale, spetta il rilascio del permesso di soggiorno per motivi di salute connessi alla gravidanza; ciò che potrebbe indurre l’ufficiale di anagrafe a acconsentire  all’iscrizione anagrafica della donna.

L’obiettivo rilievo assunto dall’interesse del neonato a possedere subito una residenza anagrafica pare direttamente proporzionale alla somma degli ostacoli, dubbi, impedimenti e irrigidimenti che hanno caratterizzato le modalità dei relativi adempimenti amministrativi nel corso degli ultimi anni. 

La tendenza a non tenere in alcun conto tale interesse si è mostrata, in special modo, nelle direttive impartite da alcune prefetture, con le quali si istruivano i comuni di riferimento a non procedere all’iscrizione anagrafica dei figli nati in Italia sinché questi non fossero stati autorizzati al soggiorno.
 In questo modo, oltretutto, oltre a ostacolare i programmi di vaccinazione obbligatoria dei nuovi nati da parte delle A.S.L. competenti
, si precostituiva il rischio giuridico del mancato ottenimento della cittadinanza italiana al compimento della maggiore età, posto che  lo straniero, pur nato in Italia, mancherebbe, a stretto rigore, della residenza dalla nascita ai sensi dell’art.4, comma 2, della legge 91/92
.
Ma sul punto è poi intervenuto l’Istat, con la circolare “Rilevazioni demografiche e sanitarie – Anno 2003”, ove, tra l’altro, si afferma che “contrariamente a quanto riportato in alcune indicazioni pervenute ai comuni da altre istituzioni, l’iscrizione anagrafica del nato e la contestuale compilazione del modello Istat P.4 deve seguire la stretta tempistica relativa a tutte le altre iscrizioni in anagrafe per nascita, come riportato dal Regolamento anagrafico in vigore (…) e non deve essere subordinata all’ottenimento e alla presentazione presso l’anagrafe del permesso di soggiorno del nato (…)”. 

Del resto, lo stesso Consiglio di Stato aveva già  avuto occasione di osservare che l’omissione o il ritardo della dichiarazione di soggiorno a nome del minore non possono pregiudicare l’acquisto della cittadinanza italiana se, tra l’altro, la nascita del minore sia stata regolarmente e tempestivamente denunciata allo stato civile anche ai fini anagrafici, ritenendo pertanto scontato nella fattispecie che la dichiarazione di nascita possa sortire effetti anagrafici, a prescindere dalla sussistenza del titolo di soggiorno
.  

Infine, la questione pare essersi definitivamente chiusa con l’emanazione anche da parte del Ministero dell’interno di direttive più esattamente conformi agli orientamenti dell’Istat e del Consiglio di Stato.

Sembra quindi ormai definitivamente accertata l’opportunità di iscrivere immediatamente i neonati presso l’anagrafe dei genitori; fermo restando, successivamente a tale iscrizione,  l’obbligo per questi ultimi di farsi rilasciare il passaporto del bambino e richiedere alla questura competente il rilascio del permesso di soggiorno del figlio, per poi presentarlo in anagrafe ai fini dell’aggiornamento della scheda anagrafica, onde evitare il rischio della cancellazione ai sensi dell’art.11 del regolamento anagrafico, sulla cui automatica applicazione anche ai minori di età, sprovvisti di una autonoma capacità di presentare l’istanza di rilascio del soggiorno, possono tuttavia nutrirsi ragionevoli dubbi.

9. A conclusione di questo contributo vorrei proporre una breve riflessione sul procedimento di cancellazione di quegli stranieri che non abbiano provveduto a rinnovare la dichiarazione anagrafica entro un anno dalla scadenza del permesso di soggiorno comunque  entro trenta giorni dall’invio del preavviso di cancellazione da parte dell’ufficiale di anagrafe (a norma degli artt. 7 e 11 del regolamento anagrafico, come modificati dall’art.15 del nuovo regolamento di attuazione del testo unico sull’immigrazione).

Si tratta di un procedimento di cancellazione concorrente e non alternativo al diverso procedimento di cancellazione per irreperibilità accertata; e proprio per questo pare inutile e forse costituzionalmente illegittimo, perché invece di dare luogo ad una verifica del venir meno dei requisiti della residenza si giunge ad una cancellazione anagrafica che ha come effetto sicuro quello di sanzionare l’omessa dichiarazione dello straniero, sia o non sia, quest’ultimo, in fatto ancora residente nel Comune
; e sanzionando anche, seppure di rimbalzo, gli altri familiari con lui conviventi, compresi i figli minori di età.

Pare soprattutto inaccettabile che il non corretto esercizio di un diritto/dovere, quale è l’oggetto della dichiarazione anagrafica, venga sanzionato con la perdita della posizione stessa, ostacolando lo Stato nel perseguimento del suo interesse alla verità anagrafica. 

La disposizione in esame avrebbe meritato un più favorevole commento solo se  si fosse disposto l’avvio di ufficio di una procedura cancellazione per irreperibilità da accertare in concreto – e non da presumere - passati i 30 giorni di mancata risposta dall’invio allo straniero dell’invito a provvedere al rinnovo della dichiarazione di residenza.

E forse, considerando l’atecnicismo con il quale il legislatore ci delizia nella sua più recente produzione normativa, una interpretazione di queste disposizioni in senso costituzionalmente orientato potrebbe già autorizzare l’ufficiale di anagrafe ad intendere in questi più ragionevoli termini il procedimento di cancellazione dello straniero silente, ma non per questo necessariamente assente.

�In tal senso: Vrenna M., Rapporti tra stranieri e anagrafe: spunti problematici, in Gli stranieri, 4/2003, 407 ss., 407


� Come giustamente osservato, tra gli altri, da Corvino N. e Mercurio V. Anagrafe, in I servizi demografici 5/2005, 44 s.


� Circolare 19.4.2005 Min. Interno. Dip. Affari interni e Territoriali. Direz. Centrale per i Servizi Demografici, in Gli stranieri 4/2005, 367 s.:


� Poiché lo stesso decreto di espulsione costituisce un provvedimento amministrativo impugnabile (ed è nota la facilità e l’approssimazione con le quali l’amministrazione procede all’emissione di tali provvedimenti, anche a motivo dell’assenza di adeguate tutele del destinatario ai sensi della legge Bossi – Fini) pure in tale caso la pendenza del ricorso dovrebbe impedire la cancellazione anagrafica. In senso contrario, ma non motivato, la risposta ad un quesito del lettore, in  Lo Stato civ. it., 4/2002, 295 ss.


� Non condivido, pertanto, la soluzione prospettata dalla rivista Lo stato civile, nella rubrica Quesiti, (al n. 5/2004, p.371) che all’abbonato che chiedeva lumi al riguardo rispondeva che la richiesta dell’apolide  di iscriversi all’anagrafe pur non essendo in possesso del permesso di soggiorno (ma il cui status di apolidia era stato riconosciuto dall’autorità giudiziaria) non poteva essere accettata, essendo onere di quest’ultimo di ottenere previamente il rilascio del permesso di soggiorno. A mio avviso, infatti, l’onere imposto al richiedente poteva tutt’al più comprendere l’avvio dell’azione contro l’inadempimento dell’amministrazione dell’interno, non essendo accettabile che di tale inadempimento faccia le spese il diritto/dovere dello straniero all’iscrizione anagrafica.


� Che l’iscrizione anagrafica sia consentita in relazione a qualunque titolo e durata del permesso di soggiorno è stato ancora di recente ribadito dal Ministero dell’Interno e dalle prefetture. Cfr., da ultimo, Prefettura di Ferrara, Nota prot. N.10214/2003/Area IV, del 30.1.2003, in Lo Stato civ. it., 5/2003, 372


� Un ragionamento pur razionale che l’istat ha, a suo tempo, imprudentemente trasformato in una indicazione a carattere normativo, non tenendo conto dell’eventualità che anche soggetti non allontanabili dal territorio nazionale potrebbero vedersi ugualmente rifiutare dalle competenti questure il rilascio del permesso di soggiorno. Insomma, la corrispondenza tra stabilità della residenza e possesso formale del titolo amministrativo di autorizzazione al soggiorno, per quanto normale, non è priva di eccezioni. 


� Questa della piena corrispondenza dei dati contenuti nel permesso di soggiorno e nel passaporto è una condizione che spesso, purtroppo, non si verifica. E’ sufficiente, infatti, un errore di digitazione del funzionario dell’ufficio stranieri della questura per porre in essere una difformità nei documenti identificativi dello straniero che potrebbe trovare soluzione in una rettificazione immediata, ma in realtà questo non avviene: rettificare l’errore materiale di un dato contenuto nel permesso di soggiorno richiede l’avvia di una ulteriore procedura amministrativa dai tempi incerti. Gli ufficiali di anagrafe auspicano la creazione di  uffici di collegamento tra le questure e i servizi anagrafici, onde permettere comunque l’immediata iscrizione anagrafica e la contestuale rettificazione ed alcuni esempi di più virtuosa collaborazione non mancano. Va comunque precisato che la difformità impediente l’iscrizione anagrafica è solo quella riguardante le generalità in senso stretto dell’istante (nome, cognome, data e luogo di nascita).   


�Così, ad esempio, Pasquini A., Dichiarazioni di nascita ed eventuale iscrizione anagrafica di figli, nati in Italia, di cittadini non italiani, in Lo Stato civile italiano, 4/2003, 256


� Lo sottolinea, con argomenti condivisibili, Pasquini A., op. cit.,  255 ss.


� Per un commento alla norma: Musio A., Delle registrazioni relative agli atti di nascita e agli atti di riconoscimento dei figli naturali, in Stanzione P., Il nuovo ordinamento dello stato civile, Milano, 2001, 154 ss.


� Tali direttive, invero, risultavano referenziate da un parere del Ministero dell’Interno, integralmente trascritto nella Nota 9.2.2001, prot. 129/2001/Sett. II, della Prefettura di Lecco, in Lo Stato civ., 10/2002, 765. Nello stesso senso le direttive emanate (ed ora definitivamente destituite di legittimità)  da UTG di Pesaro, prot.5849 del 5.11.2002; e UTG di Pistoia, prot. 6666 del 28.11.2002, citate da Pasquini A., op. cit.,  255


� Al riguardo, cfr. le giuste osservazioni della A.S.L. di Lecco, su cui la Nota 17.5.2001, prot. 864/00/Sett. II, del Prefetto di Lecco, in Lo Stato civ. it., 10/2002, 765


� E’ fortemente discusso, però, se il requisito della residenza legale debba essere inteso nel senso dell’iscrizione anagrafica. Su tale questione incide significativamente un parere del Consiglio di Stato, Sez.I, n.940/96, secondo il quale l’omissione o il ritardo della dichiarazione di soggiorno a nome del minore non possono pregiudicare l’acquisto della cittadinanza italiana se, tra l’altro, la nascita del minore sia stata regolarmente e tempestivamente denunciata allo stato civile. Sul punto: Corvino N., Novità in materia anagrafica e … dintorni, in Lo Stato civ., 6/2003, 406 s. 


�Come osservato in un recente intervento di Nicola Corvino a proposito del parere n.940/96,  reso dalla I° sez. del  Consiglio di Stato.


� Si veda la circolare del Ministero dell’interno, 12.7.2004, n.32, ove si dispone che il neonato sia iscritto anagraficamente su immediata segnalazione dell’ufficiale dello stato civile. Detta circolare è commentata da Scolaro S., L’iscrizione A.p.r., in Servizi demografici, 12/04, 21 ss.


�Sull’argomento: Corvino N., E’ ancora attuale il regolamento anagrafico? Considerazioni, in Stato civ. it, 2002, 833; nonché, Pasquini A., op. cit.,  258 s.


� Come rileva criticamente Casoni G., Il fenomeno dell’immigrazione straniera e le lacune della legislazione anagrafica, in Lo stato civile italiano, 5/2005, 359 ss.





